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I problemi delle aree urbane dell'Europa 
in un convegno del Pds a Venezia 
II caso Italia: come uscire dall'alternativa 
conservazione-sviluppo? Le scelte politiche 

rande ritorno 
fk della città 
t* Dove sono i progetti per le città? Sembrano scom­

parsi. Dei problemi delle grandi aree urbane ci si ri-
-ì corda solo quando scoppia un'emergenza. Ma 
•' qualcosa comincia a muoversi. A Venezia si è svolto 
[l'I un convegno promosso dal Pds, dal gruppo parla-
"» mentare europeo della sinistra unitaria e da Euro-
' nordest sul tema: «la città sostenibile». Come mette-
; re d'accordo ambientalismo e urbanistica? 

' DAL NOSTRO INVIATO 
ROBUITO ROSCANI 

ufBVENEZIA. Le città? Non 
J, esistono. O meglio ci si ricorda 
' ' di loro solo quando scoppia 

una emergenza: che si chiami 
, PinkFloyda Veneziaotarghe 

..• alterne a Milano. Altrimenti vi-
'•'.' vacchiano tra piccole notizie 
'';. di cronaca, bianca o nera che 
.'sia. con gli inghorghi e lo smog 

r ' o gli arresti per Te bustarelle 
",." edilizie distribuite da costrutto­
re ri in odore di mafia. E i progetti 
11 per le città? Anche quelli sem-
; "i brano scomparsi. A meno che 
> non si tratti di emergenze. Cosi, 

> passati da poco i soldi straordi-
{• nari dei mondiali di calcio, 

.l'emergono qua e là quelli al-
'•:. trettanto straordinari dei gran-
'. di progetti. E ogni città ha il 
•• suo: De Michelis voleva inven­
ti tare l'Expo per Venezia. Gcno-

: - va si rifa il look con le Colom-
' . biadi, Cirino Pomicino vorreb­

be passare alla storia come 
l'uomo che ha rifatto 
(Neo) Napoli, Milano si getta 

?t in corsa per le Olimpiadi, Ro-
' ' ma s'affatica a mettere in moto 
,.. la grande macchina dei finan-
- ziamenti conosciuta col nome 
». di Roma-Capitale. Quel che 
' - non è speciale, semplicemen-
',- te non 6, schiacciato sotto la 
;. routine dell'ordinaria ammini-
,' strazione senza progetto. 
I II panorama 6 grigio, ma 
.' ; qualcosa sembra rimettersi in 

N.: movimento. Qualche studio in-
\,'< teressante, l'accenno di ripre­

sa del dibattito (un tempo 
, ; molto popolare e persino di 

massa) sull'urbanistica. E 
; ; qualcosa si rimette In movi- -

R '• mento anche nei partiti. Nel-
|>- l'opposizione, tarlo per co­
lf,; minclare. Cosi a Venezia (pro-

smosso dal Pds, dal gruppo par-
i lamentare europeo della sini-

I?.'J stra unitaria e dalla fondazione 
1"S Euronordest) si è svolto un 
II convegno di due giorni all'iri-

l segna di uno slogan nuovo, a 
| ; suo modo ad effetto: la città 

sostenibile. Uno slogan che 
vuole mettere d'accordo am­
bientalismo e urbanistica, co­
niugando la formula ormai sto­
rica dello «sviluppo sostenibi­
le» (Inventata da Grò Harlcm 
Bruntland nel rapporto della 
commissione mondiale per 
l'ambiente) ài problemi delle 
città e in particolare a quelli 
tutti speciali delle nostre gran­
di città italiane. Spunto del 
convegno il Libro verde sul­
l'ambiente urbano, il rapporto 
della commissione Cee che 
tenta una diagnosi e indica al­
cune terapie per i problemi 
delle grandi aree urbane del 
vecchio continente. Ma l'Italia 
ha una specificità in più. Per­
ché più acuti sono i problemi e 
i segnali di degrado e «in serie 
B» ci si rischia di andare - ha 
notato De Piccoli, presidente 
della fondazione Euronordest 
nella sua relazione - non solo 
per i buchi nelle finanze pub­
bliche ma anche per il grado 
bassissimo della qualità della 
vita delle nostre città. Perché -
ha aggiunto nell'altra relazio­
ne l'urbanista Edoardo Salza­
no - Je nostre città se hanno in 
difetto la qualità della organiz­
zazione hanno la risorsa non 
producibile (e non riproduci­
bile) del patrimonio storico ar­
tistico. Il rischio in una realtà 
come quella delle città italiane 
è quello di esser messi davanti 
all'alternativa secca tra il fon­
damentalismo di chi dice >non 
si tocca nulla» e la vecchia pa­
rola magica dello sviluppo. 
Massimo Cacciari, filosofo e a 
Venezia capolista del Ponte, in 
un intervento polemico ha det­
to di aver sentito in giro troppa 
riverenza per la «signora Con­
servazione», col rischio che se 
la sinistra sceglie di non far 
nulla e di tentare di bloccare 
tutto finisce per dare una ma­

no al partito dell'Expo o dei 
progetti speciali. Ma quale é 
stato davvero il comportamen­
to della sinistra? Chicco Testa, 
ministro ombra all'ambiente, 
ha ricordato il Pei degli anni 
Settanta che a Milano In nome 
della città operaia non capiva 
l'avvento del terziario e si op­
poneva cocciutamente alla 
metropolitana. Walter Tocci ri­
cordava invece quanto spesso 
ci si sia piegati alia logica con­
sociativa dell'emendamento, 
della piccola variante al piano 
regolatore, quanto negli anni 
Ottanta ci si sia adattati alla fa­
vola della «preminenza del 
mercato», quando invece sulla 
città premeva non il mercato 
ma la nuova rendita, quella dei 
grandi cartelli monopolistici di 
imprese che si disputano aree 
edificabill e appalti pubblici. 
Due letture diverse, non neces­
sariamente in contraddizione: 
gli errori (e ce ne sono stati) 
erano un miscuglio di questi 
due atteggiamenti. 

Il problema è, allora, di libe­
rarsi dalla stretta fondamenta­
lismo-sviluppo e la formula 
della città compatibile offre 
una base anche teorica per 
uscirne. Insomma per la città il 
termine di partenza non 6 né 
l'immobilità né la crescita ma 
la qualità urbana. E su questa 
base si può puntare ad uno svi­
luppo misurato e compatibile. 
È solo una parola d'ordine? 
No, se da questo si fanno di­
scendere alcune precise scelte 
politiche. E nel convegno ve­
neziano una delle parole che 
si è sentita di più é stata «di­
scontinuità». Su questi temi, in­
somma, il nuovo Pds vuole se­
gnare una rottura con la politi­
ca e le incertezze del vecchio 
Pei. E allora - ha detto Fulvia 
Bandoli, responsabile del set­
tore ambiente del partito de­
mocratico della sinistra - c'è 
da dire qualche basta e da fis­
sare qualche priorità. Basta, in­
tanto alle leggi speciali città 
per città, agli interventi di 
emergenza, alla catena infinita 
di Mondiali-Colombiadi-Neo-
napoli-Expò... E poi trasforma­
re il concetto di qualità urbana 
da una opinione a qualcosa di 
molto concreto. Da qui discen­
dono alcune scelte prioritarie 
sulle quali puntare, sulle quali 
far convergere iniziative, leggi 
e finanziamenti: i punti scelti e 

indicati unanimemente nei 
tanti interventi del convegno ri­
guardano la mobilità urbana 
(una rete di trasporti integrata 
nelle arce metropolitane), il 
riutilizzo delle aree dismesse 
dalle attività industriali, la ri­
chiesta di un'immediata legge 
stralcio sugli espropri delle 
aree da far subito, studiando 
con più cura il nuovo regime 
dei suoli. 

Nella discussione e nella ta­
vola rotonda che ha chiuso il 
convegno è riemerso anche il 
dibattito che in questi anni ha 
impegnato (bloccato?) la cul­
tura urbanistica: la contrappo­
sizione tra piano e progetto, la 
dichiarazione di morte (pre­
sunta e forse interessata) della 
pianificazione e la sua reale 
crisi. Stavolta a riaprire il dibat­
tito però non sono stati gli ur­
banisti ma gli esponenti politi­
ci, nella tavola rotonda conclu­
siva a cui ha partecipato anche 
il commissasio Cee all'am­
biente Carlo Ripa di Meana. È 
possibile, si è chiesto Chicco 
Testa, che la politica urbanisti­
ca della sinistra sia stata scon­
fitta solo da un attacco estemo 
(quel vento neoliberista che 
ha attraversato gli anni Ottan­
ta) e da errori soggettivi 
(«chiamiamo le cose col loro 
nome: insomma è solo colpa 
di Libertini?»). La risposta è, 
per il ministro ombra, eviden­
temente no. C'era in quella 
elaborazione qualche punto di 
debolezza. E Luigi Colajanni, 
presidente del gruppo euro­
peo del Pds, ha collegato il di­
battito urbanistico alla crisi più 
generale dei modelli di pianifi­
cazione. Non significa - ha ag­
giunto Colajanni - che dobbia­
mo disfarci dell'idea di piano, 
ma che dobbiamo rivederne i 
contenuti culturali e teorici, 
abbandonando ogni eventua­
le nostalgia degli elementi diri­
gistici e in qualche modo auto­
ritari che simili modelli conte­
nevano, facendo fino in fondo 
come sinistra i conti col mer­
cato. 

Il rischio della nostalgia è 
sempre in agguato. Eppure il 
dibattito urbanistico può rico­
minciare senza avere la testa 
voltata all'indietro. E se si rico­
mincia a parlare (e a sceglie­
re) di città é già un buon se­
gno. Altrimenti non ci resta 
che lamentarcene. 

Parola d'ordine: mobilità 
• • Due o tre cose che sappiamo di lei, ov­
vero della città. Il convegno veneziano si è 
chiuso melando un punto fermo, approvan­
do un documento che fissa alcuni cardini per 
la futura politica del Pds sulle scelte urbanisti­
che. Il documento parte da un apprezzamen­
to del Libro verde sull'ambiente urbano che 
prende le mosse dalla considerazione, niente 
affatto scontata sinora, che la qualità dell'am­
biente urbano è una precondizlone di base 
dello sviluppo economico. Insomma senza 
qualità non c'è sviluppo, al massimo c'è cre­
scita priva di forma. L'altro punto rilevante 
dell'indagine della commissione ambienti-
delia Cee è la sottolineatura del fatto che la 
crisi della mobilità è l'aspetto più appariscen­
te e drammatico della crisi delle città. Una cri­
si della mobilità che se è vera in tutta Europa 
da noi in Italia è sottolineata dalle scelte erra­
te compiute nella politica dei trasporti che ha 
puntato sulle comunicazioni a lungo raggio 
(autostrade e oggi i megaprogetti sull'alta ve­
locità) e sottovalutando la necessità di reti in­
tegrate connesse alla rete territoriale. Proprio 
la mobilità è il primo dei quattro «punti strate­
gici» indicati dal convegno. Eccoli. 

1 ) Per la mobilità va privilegiato il finanzia­

mento nelle aree urbane di reti integrate che 
privilegino il trasporto su ferro (ovvero ferro­
vie, tramvie e metrò) ; 

2) sui regime degli immobili, in considera­
zione del percorso accidentato e dei rischi di 
ulteriori peggioramenti della legge Cutrera, 
diventa necessaria una proposta di legge 

.. snella che riguardi il soJpttStoa,degli espropri, 
non rinunciando aJmn(BJB' ad una riforma 
dell'Intera materia; fflpS»^ ' 

3) per il recupero é il miglioramento della 
qualità urbana assumono grande rilievo le 
aree dismesse e residuali. Gli spazi abbando­
nati dalle industrie sono forse l'ultima possi­
bilità da giocare per realizzare un sistema di 
relazioni di luoghi pubblici, di parchi;'di pau­
se urbane, di verde attrezzato con cui cucire e 
dare senso alle diverse parti della città, riqua­
lificando quelle più degradate; 

4) ultima questione, molto tecnica all'ap­
parenza ma molto concreta nella realtà, è la 
richiesta dello smantellamento dell'lri-Tecna, 
all'interno delle privatizzazioni decise per il 
comparto delle partecipazioni statali. L'Iri-
Tecna è divenuta infatti un centro di coagulo 
di interessi, di poteri e di capacità di pressio­
ne politica che va sciolto. 

Quell'incerta, frammentaria unità dell'opera d'arte 
Un americano a Parigi 

| Donald Judd, artista e filosofo 
^statunitense approdato in Europa 
| alla Gallerìa Lelong. Il legame 
itra l'idea e la sua forma materiale 

ROSANNA A L M R T I N I 

i ^ • • PARIGI. Dopo decenni di 
T scontri, incomprensioni e cen-
f,; sure reciproche, artisti ameri-
t . cani e artisti europei si incon-
i trano sullo scenario parigino. 
{• New York ha perso lo smalto 

degli anni Cinquanta e Parigi è 
, diventata soprattutto un centro 
di raccolta a cose fatte, uno 
spazio di confronto, più che di 

|^ collaborazione. Con questo ar-
: ticolo apriamo una piccola ri-
. cerca sugli americani cccellen-
j ti che popolano le gallerie di 
;, Parigi. Sulla Riva destra della 
'Senna troviamo alcuni dei più 
noti artisti americani degli anni 
Sessanta, proprio quelli che 

| - avevano decretato la morte 
'.' dell'arte europea, la fine del-
' l'emozione pittorica, l'inutilità 
'del formalismo. Sono appro-
- dati nel paese di Cartesio con 

:•'' opere che fanno riflettere sulla 
, geometria della nostra civiltà 
", che stenta a liberarsi dai mo-
: dclli meccanici. 
.- Fermiamoci su Donald Judd 

( alla Galleria Lelong: difficile di-
, re se sia più pittore, scultore o 
." filosofo. Di sicuro, Judd ha per-

'• seguito ostinatamente per 
' •' trentanni un solo obicttivo: la 
' ricerca di purezza, di semplici­
tà assoluta dell'opera d'arte, 

' > che dovrebbe acquistare una 
ir compattezza serena, evidente, 
X una qualità singolare da fare 
"'• invidia ai frutti della natura, ai 
<t capolavori della grande madre 

che non ripete mai la forma di 
una conchiglia, le venature di 
una pietra, la corteccia di un 
albero. Nello stesso senso, 
ogni opera di Judd è un indivi­
duo irripetibile, una matrice 
artistica di nuova realtà. 

•L'opera è un tutto, come 
l'individuo. Le Idee dell'artista, 
le qualità che vuole dare alla 
sua opera, i materiali utilizzati 
e le tecniche si influenzano e si 
costruiscono l'un l'altro. Di so­
lito un individuo vive al centro 
di un caos di idee e di convin­
zioni molto varie, e malgrado 
questo funziona come un tut­
to. Oggi nemmeno l'arte si fon­
da più su un sistema imponen­
te. L'unità dell'arte è simile a 
quella dell'individuo: fusione 
naturale in un tutto, nata dal 
fatto che si capisce e si accetta 
la dimensione incerta e fram­
mentaria del sapere... l'arte si 
fa come si vive. Bisogna che sia 
decisiva come gli atti della vita 
e ancora di più. Ma le prese di 
posizione artistiche poggiano 
su un modo di essere organiz­
zati e vigili a cui, nella vita quo­
tidiana, si rinuncia. La forza di 
un'opera dipende da un pro­
cesso lungo. Per darle chiarez­
za e forza ci vogliono costru­
zione, sviluppo, numerose de­
cisioni». Donald Judd ha stu­
diato il pensiero di Carnai e di 
Dewey quando era studente 
alla Columbia University. Le 
sue nflessioni sull'arte, raccol-

Donaid Judd 

te nei Complete Wntings 1975-
1986 (Van Abbemuseum, Ein­
dhoven 1987, e adosso'in fran­
cese, nelle edizioni della Gal­
leria Lelong di Parigi) sono de­
gne della massima attenzione. 

Le sue opere, brillanti, cura­
te come gioielli, sono immagi­
ni di un equilibrio sospeso fra 
le qualità della materia, che 
non è un dato inerte, lo spazio, 
il colore e l'esecuzione uma­
na. Non più oggetti in uno spa­
zio vuoto, ma presenze fisiche, 
volumi di spazio che rendono 
viva ed ordinata la realtà del­
l'ambiente, come se fosse abi­
tata da un'armonia mentale 
profonda, estremamente per­
sonale. Sulla sinistra della sala 

è appeso al muro un cubo di 
acciaio {Senza tìtolo, 1989) 
che rovescia l'idea della fine­
stra. Di solito il quadro è una fi­
nestra che sfonda la continuità 
della parete. In questo caso 
l'opera si protende verso l'in­
terno, con il corpo aperto, in­
terrotto da un altro corpo cen­
trale in simmetria perfetta con 
le pareti laterali. L'illusione 
della prospettiva, del punto di 
fuga nel centro, sono aboliti. 
Resta la realtà del giochi di luci 
sui piani, e allora si scopre la 
vita vegetativa delle superfici 
trattate chimicamente: materia 
morbida e compatta come vel­
luto In primo piano, arbore-
scenze rugginose sul fondo. Il 

cubo è un'entità misteriosa, 
pesa tre quintali e mezzo, che 
sono quasi inconcepibili. Stac­
cato dal muro di pochi milli­
metri, il cubo è un volume di 
colore senza peso apparente. 
Come le altre opere, è il trionfo 
della qualità ideale. 

Judd è convinto che la for­
ma pura, come il pensiero pu­
ro, staccato dalla vita sensoria­
le, non esistono. E l'opera d'ar­
te, come ciascuno di noi, ap­
partiene a un contesto che la 
altera. È un processo di forma­
zione costante, diverso da 
quello naturale, che rivela la 
capacità umana di espandere 
il proprio rapporto con la natu­
ra senza ripeterla, senza imi­
tarla, ma anche senza abban­
donarla. Un altro cubo sospe­
so nella sala ha le stesse misu­
re del precedente {Senza tito­
lo, 1991). Il materiale è un le­
gno di pino chiaro. Al centro è 
incastonato un cilindro che 
non preme verso l'alto o verso 
il basso e non è schiacciato 
dalle pareli, è soltanto una ro­
tondità limitata, con la pelle 
già scritta dal tempo che ha di­
segnato i nodi, i segni dell'età 
vegetale. L'opera d'arte non fa 
che valorizzare in un contesto 
nuovo, misurato e simmetrico, 
la scrittura del tempo. 

Sulla destra un'opera seriale 
scandisce la verticalità del mu­
ro: una scala di gradini identici 
che solo lo sguardo può risali­
re, o un volo d'uccello. Una 
scala di vetro nella quale ogni 
gradino è un volume indipen­
dente, bordato da una fascia di 
alluminio rosso. Il rosso rubino 
non ha imperfezioni, non as­
somiglia né al sangue né alla 
pietra preziosa, è l'unicità di 
quel colore in quell'opera. 
Qui, in una dimensione ridotta 
rispetto agli eventi della natu­
ra, l'arte ci mette di fronte al 
valore irripetibile dell'esisten­
za, per le cose che esistono, 

per noi che le percepiamo, sin­
goli di fronte alla singolarità, 
senza nessun gioco di riman­
do. Quanti conti Donald Judd 
abbia fatto con Mondrian, con 
Malevich, con Pollock, New-
man e Rothko, con il minimali­
smo venuto negli anni Sessan­
ta, l'arte concettuale o altre 
classificazioni, diventa poco 
interessante. E evidente che li 
ha fatti. Ma la sua invenzione 

principale, che si deposita nel­
le sue opere, fa della sua arte 
una spina intellettuale molto 
pungente: rende concepibile 
un senso della realtà che non è 
realismo, una unità indissolu­
bile fra l'idea e la sua forma 
materiale. In breve, rimette al 
mondo una forma di comuni­
cazione, chiaramente non ver­
bale, che ha il suo fulcro nella 
qualità come valore. 

Ai banditi-ribelli verrà dedicata 
in Brasile una statua alta 40 metri 

Cangaceiros 
veri rivoluzionari 
o malfattori? 

GIANCARLO SUMMA 

tm SAN PAOLO. Per alcuni, 
eroi della povera gente, dalla 
parte dei contadini contro i 
grandi latifondisti; per altri, ap­
pena comuni e crudeli banditi. 
«Guerriglieri rivoluzionari», se­
condo i documenti dell'inter­
nazionale comunista degli an­
ni 30; «banditi sociali», nella 
definizione di Eric Hobsbawn. 
Più di cinquant'anni dopo la 
morte, armi in pugno, dell'ulti­
mo cangpceiro, il giudizio ston-
co non è ancora unanime ma, 
in Brasile, il mito continua vivo. 

Pochi giorni fa, gli abitanti di 
Serra Talhada, un piccolo cen­
tro dell'interno dello stato di 
Pernambuco, hanno deciso 
con un referendum di far co-
stniire sulla collina che domi­
na la città una statua alta qua­
ranta metri in onore di Latn-
piao, il più famoso e sanguina­
rio dei cangaceiros, ucciso in 
una imboscata della polizia 
nel 1938. La «campagna eletto­
rale» è stata aspra. «Una statua 
a Lampiao è una apologia al 
crimine», ha ripetuto invano il 
giudice di Serra Talhada, spal­
leggiato da alcuni vecchi della 
città che avevano avuto paren­
ti ammazzati nelle scorribande 
dei cangaceiros. Dall'altro la­
to, chi ripeteva ancora una vol­
ta che «Lampiao era buono, 
rubava ai ricchi per dare a chi 
non aveva nulla», e chi sempli­
cemente si fregava le mani 
pensando ai tunsti che sareb­
bero potuti arrivare per visitare 
il progettato «Parco VJrgulino 
Ferreira» (era questo il vero 
nome del capo cangaceiro), 
con annesso museo, hotel e ri­
storante. Alla fine, il «si» alla 
statua ha vinto col 76% dei voti, 
e la nottata si è conclusa tra 
balli e fuochi d'artificio. 

Piccola stona di provincia, 
ma che in Brasile ha riaperto 
una questione che non ha mai 
smesso di intrigare gli studiosi. 
Perché il mito dei cangaceiros 
è durato tanto a lungo, in un 
paese praticamente privo di 
memoria storica, in cui solo in 
nome di Pelè sembra resistere 
all'oblio del tempo? 

La storia di questi banditi-
guerriglieri ha certamente avu­
to tutte le caratteristiche indi­
spensabili per entrare a far 
parte della cultura popolare 
brasiliana. I primi cangaceiros 
cominciarono ad agire nel 
1877, dopo una delle terribili 
secche che periodicamente, 
ancora oggi, martoriano i po­
verissimi stati del nord-est del 
paese, trasformando il sertao 
brasiliano in un deserto. Divisi 
in piccole bande, davano l'as­
salto alle fazendas dei latifon­
disti, saccheggiavano viveri e li 
distribuivano alla popolazione 
dei villaggi. Intorno al 1890, un 
leggendario capo banda, An­
tonio Silvino. cominciò ad at­
taccare anche le città e le trup­
pe governative, e fino alla sua 
cattura nel 1914, mise in scac­
co l'esercito e la polizia in cin­
que diversi stati. A differenza 
dei capi banda che lo avevano 
preceduto, Lampiao divenne 
famoso più per la sua ferocia 
che per la sua generosità. Ma 
se le stragi nei villaggi, gli as-
sassinii a sangue freddo (vitti­
me preferite: poliziotti e solda­
ti), gli stupri e le torture prati­
cate dai cangaceiros di Lam­
piao sono poco ricordale, il 
mito è rimasto vivo. 

Nelle pagine dei giornali 

d'epoca come nelle Mone orali 
che ancora si tramandano nel 
nord-est, Lampiao è raffigurato 
come una specie di crudele 
ma generoso Robin Hood 
guerrigliero - cappello di 
cuoio, cartucciere incrociate 
sul petto e fucile sempre in 
mano - capace di sfuggire per 
più di trent'anni alla caccia da­
tagli dall'esercito per mezzo 
Brasile. Nei rapporti inviati dal 
Partito comunista brasiliano al 
Comintem a Mosca, si parlava 
dei cangaceiros come possibili 
alleati per la rivoluzione piani­
ficata per il 1935 (che poi fall] 
sanguinosamente, aprendo la 
strada alla dittatura di Getulio 
Vargas). 

Allo stesso modo, in uno dei 
suoi più bei romanzi, Capitani 
della spiaggia, Jorgc Arnado 
racconta della presa di co­
scienza politica di Volta Seca, 
un ragazzo di strada di Salva­
dor di Bahia che diventa uno 
dei membri più temuti della 
banda di Lampiao. Negli anni, 
il mito è stato rafforzato anche 
in altri paesi, tanto dal cinema 
(da O cangaceiro, di Urna Bar­
rato, a Antonio das mortes di 
Glauber Rocha. passando per­
sino perquakhe spaghetti-we­
stern tropicale con Tomas Mi-
lian) che dai fumetti (Corto 
Maltese, Mister No) 

In realtà, come nota Billy 
Jaynes Chandler nella sua bel­
la biografia del «re dei canga­
ceiros», Lampiao è stato un 
abilissimo stratega di guerri­
glia, ma certamente non un ri­
voluzionario e neppure un 
«vendicatore» dei torti subiti 
dalla povera gente del sertao. I 
fazendeiros contrattavano i 
suoi servizi per nsolvcre, a fuci­
late, qualche disputa fondiaria 
o politica, spesso a danno de­
gli stessi contadini che hanno 
poi continuato ad alimentare il 
mito di Lampiao. Ma anche se 
non aveva l'obiettivo di trasfor­
mare te status quo del nord-est 
- sostiene Eric Hobsbawn in un 
saggio del suo noto libro / ri­
belli • Lampiao era comunque 
un «bandito sociale», frutto del­
la situazione di miseria, op­
pressione e sfruttamento in cui 
era nato e cresciuto, e la cui 
«gustala», alla fine «consisteva 
nella distruzione». Una esplo­
sione di violenza, dunque, ma 
per la prima e sinora unica vol­
ta nella storia brasiliana, prati­
cata e r.s>n solo subita dalle 
classi subalterne. «A differenza 
di molti altri paesi latino amen-
cani, in Brasile la resistenza al­
l'ordine sociale costituito non 
è mai stata organizzata - spie­
ga il sociologo Paulo Sergio Pi-
nheiro, direttore del Centro di 
studi sulla violenza dell'Uni­
versità di San Paolo -. Inoltre, 
nella storia di questo paese so­
no stati pochissimi gli eroi ed i 
grandi personaggi che non fos­
sero espressione delle classi 
dominanti. Per questi due mo­
tivi, i cangaceiros si sono tra­
sformati in un mito, e Lampiao 
in un simbolo di riscatto popo­
lare». 

Poco importa che le leggen­
de facciano a pugni con la sto­
ria. Il nord-est è sempre mise­
rabile, i fazendeiros comanda­
no ancora, la riforma agraria 
non è mai stata fatta, la violen­
za della «legge» rimane al servi­
zio esclusivo dei potenti. E al­
lora, ben venga la statua di 
Lampiao. 

L'UOMO E' CIO' 

CHE MANGIA. 

PASTORIZZATO, 

CONGELATO, 

LIOFILIZZATO, 

Tecnologia alimentare: le 
moderne tecniche di produ­
zione e conservazione per­
mettono ai prodotti alimen­
tari di mantenere la qualità 
organolettica e nutrizionale. 
Quando industriale significa 
anche buono, sapor i to, 
igienicamente sicuro. La 
dolce tecnologia. 

| » Secondo le statistiche, vi­
vere in provincia è meglio 
che vivera in città. Ma poi, in 
Italia le differenze tra pro­
vincia e città non sono poi 

cosi nette. Metropoli di provincia. 

I viaggi. Chilometri di ricordi: quindici idee per un Natale d'altri 
tempi. 

II Racconto di A. Antonaros. Lucca: bisbigli fra le mura. 

L'itinerario enologico, nel paradiso dei vini californiani. Valli 
. divine. 

Il test: abbiamo esaminato trenta sciroppi per la tosse. Solo 
tre sono davvero efficaci. Un cucchiaino di illusione. 

Le rubriche: ricetteria, risto­
ranti, specialità, vmbledon, 
berebene, un mondo di test, 
libri, arcigola. 
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